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1. I RIFERIMENTI NORMATIVI FONDAMENTALI 

1.1. INQUADRAMENTO 

Nel giugno 2021 è stato emanato il Decreto Legislativo n. 231/2001, che ha introdotto nella legislazione nazionale la 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, le quali possono essere ritenute responsabili in caso di commissione 
o tentativo di alcuni specifici reati da parte di amministratori, soggetti apicali o dipendenti, nell'interesse o a vantaggio della 
stessa organizzazione. Nel caso in cui si verifichi tale eventualità, il Decreto prevede la procedibilità nei confronti 
dell’organizzazione, che può venire sanzionata con pesanti pene pecuniarie o interdittive. 

Le sanzioni pecuniarie vengono determinate con il criterio delle quote, variabili in numero fra 100 e 1.000 e di importo fra 
258,23€ e 1.549,37€, a seconda della gravità del reato commesso, della responsabilità dell’organizzazione e delle sue 
condizioni economiche e dell’efficacia delle misure adottate per prevenire futuri illeciti. L’entità della sanzione, 
conseguentemente, può oscillare fra 25.823€ e 1.549.370€. 

Le sanzioni interdittive, previste nei casi più gravi, possono comprendere viceversa l’interdizione dall’esercizio dell’attività, la 
sospensione o la revoca delle autorizzazioni funzionali alla commissione dell’illecito, il divieto di contrattare con la Pubb lica 
Amministrazione, l’esclusione da agevolazioni o sussidi, il divieto di pubblicizzare beni o servizi, la confisca del prezzo o del 
profitto del reato e la pubblicazione della sentenza. 

Il Decreto, tuttavia, prevede che le organizzazioni siano da ritenersi esenti dalle responsabilità in questione, nel caso in cui 
abbiano adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo (detto per brevità MOG), ovvero un insieme di politiche, 
procedure e controlli idonei a prevenire e contrastare i reati stessi. 

Entrando più nel dettaglio: 

• l’elenco delle fattispecie di reato per le quali viene prevista la responsabilità amministrativa delle personalità 
giuridiche viene indicato nel Decreto ed è soggetto a periodico aggiornamento; 

• i reati per i quali è prevista la perseguibilità delle organizzazioni devono essere commessi da: 
o soggetti in posizione apicale, ovvero chi ha funzione di rappresentanza, di amministrazione o direzione 

dell’ente nel suo complesso o anche solo di una sua unità organizzativa autonoma; sono considerati soggetti 
apicali anche coloro che esercitano, di fatto, la gestione e il controllo dell’organizzazione; 

o soggetti sottoposti alla direzione e controllo da parte delle figure apicali; 

• perché l’organizzazione sia ritenuta perseguibile, occorre sia dimostrato che i reati commessi abbiano 
concretamente comportato un interesse o vantaggio all’organizzazione. 

Il Modello di Organizzazione e Gestione, per avere efficacia esimente, deve: 

• individuare i processi e le attività per i quali sussista una prevedibile possibilità che vengano commessi i reati in 
oggetto; 

• valutare la capacità dell’organizzazione di prevedere e contrastare i reati in questione con la gestione adottata, 
conducendo una specifica valutazione del rischio; 

• definire procedure e controlli per la formazione e l’attuazione delle decisioni coinvolte nei reati associati ad un 
significativo profilo di rischio; 

• definire modalità di gestione e controllo delle risorse finanziarie, come strumento di eliminazione degli strumenti 
per la commissione dei reati e dunque di prevenzione ed impedimento degli stessi; 

• definire procedure di pianificazione, gestione e controllo idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto 
della legge e a prevenire e contrastare le situazioni di rischio valutate come significative, in maniera adeguata in 
funzione delle dimensioni aziendali, delle caratteristiche e del contesto; 

• definire flussi informativi dalle diverse funzioni aziendali verso l’O.d.V., incaricato di vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Modello; 

• stabilire un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle procedure definite nel Modello. 

La Legge n. 179/2017, inoltre, ha apportato alcune modifiche al D.Lgs. n. 231/2001, stabilendo che: 

• i Modelli di Organizzazione e Gestione prevedano uno o più canali che consentano ai soggetti obbligati al rispetto 
dello stesso nonché alle parti interessate di presentare, a tutela dell'integrità dell'ente, segnalazioni circostanziate 
di condotte illecite, rilevanti ai sensi del decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni 
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del Modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 
i canali definiti devono garantire la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della 
segnalazione; 

• i Modelli debbano prevedere almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 
informatiche, la riservatezza dell'identità del segnalante; 

• sia affermato e rispettato il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante 
per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

• nel sistema disciplinare adottato siano previste sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, 
nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.  

Va poi sottolineato che l’efficace attuazione del Modello richiede una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso 
quando siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell’organizzazione 
o nell’attività. 

L’ente non risponde se prova che: 

• in caso di reato presupposto commesso dai cosiddetti “soggetti apicali”: 

o l’organo dirigente ha adottato (e provato di avere efficacemente attuato) prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi ed ha affidato 
ad un proprio organismo, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, l’onere di vigilare e di curare il 
loro aggiornamento; 

o le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione ov-
vero non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

• in caso di reato presupposto commesso da persone sottoposte alla direzione e alla vigilanza di un apicale, non vi è 
stata inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. Tale inosservanza è in ogni caso esclusa se l'ente, prima 
della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello idoneo a prevenire reati della specie 
di quello verificatosi. 

Si ricorda che il Decreto, all’articolo 6, pone a carico dell’ente l’onere di provare l’avvenuta adozione delle misure preventive 
solo nel caso in cui l'autore del reato sia un soggetto “apicale” come sopra definito (“inversione dell’onere della prova”). 

Sulla base dell’interpretazione letterale della norma, si ritiene invece che, nel caso in cui l’autore del reato sia sottoposto 
all’altrui direzione o vigilanza, l'onere probatorio, relativo alla mancata adozione delle misure preventive, spetti al Pubblico 
Ministero. 

Il Modello di Organizzazione e Gestione, per essere conforme alle previsioni del Decreto, deve comprendere: 

• Codice Etico e Politiche aziendali, che dettino i principi di comportamento richiesti dall’organizzazione a tutti i 
soggetti che operano per suo nome e conto; 

• Organigramma, nomine e deleghe, che formalizzino la struttura interna delle funzioni, le rispettive mansioni e 
responsabilità; 

• il presente Modello di Organizzazione e Gestione – Parte generale, che fornisce una panoramica generale sul 
modello adottato, il contesto dell’organizzazione, la struttura organizzativa, i fondamenti del sistema di gestione e 
controllo, l’Organismo di Vigilanza, i flussi di formazione e le attività di formazione dei soggetti coinvolti; 

• Modello di Organizzazione e Gestione – Parte speciale, coincidente con il Sistema di Gestione aziendale, ovvero il 
complesso di pianificazione delle attività, regole di gestione ed esecuzione, protocolli di controllo, necessari alla 
prevenzione ed al contrasto dei reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001; 

• Sistema sanzionatorio interno, formalizzato in una istruzione del Sistema di Gestione, dove sono individuati i 
comportamenti non consentiti al personale in violazione al Modello di Organizzazione e Gestione e le sanzioni 
comminate dall’organizzazione in risposta, al fine di garantire una efficace azione di prevenzione e contrasto dei 
reati; 

• Sistema di ricezione e gestione delle segnalazioni, formalizzato in una istruzione del Sistema di Gestione, dove sono 
descritte le modalità di presentazione di reclami e segnalazioni e di gestione da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Il Modello di Organizzazione e Gestione adottato costituisce atto emanato dall’organizzazione, incarnata dal Consiglio di 
Amministrazione, cui compete l’approvazione, adozione ed emanazione delle eventuali revisioni al modello stesso. Il 
Consiglio di Amministrazione si assume anche la responsabilità sulla corretta attuazione del Modello, tramite l’emanazione 
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delle necessarie disposizioni interne. 

Il Modello adottato dall’organizzazione deve essere seguito e puntualmente rispettato da tutti i destinatari sotto indicati, 
ovvero dai soggetti che operano in nome e per conto della stessa, quali: 

• Membri e Presidente del Consiglio di Amministrazione o comunque soggetti con ruolo apicale; 

• Membri di altri organi sociali eventualmente costituiti; 

• Componenti dell’O.d.V.; 

• Soggetti muniti di delega; 

• Dipendenti; 

• Collaboratori a vario titolo; 

• Consulenti esterni. 

L’adozione del Modello di Organizzazione e Gestione, in occasione dell’approvazione, viene notificata a tutti i destinatari, 
attraverso opportune informative o riunioni di formazione. 

Il Modello viene reso disponibile a tutti i destinatari interni presso l’ufficio di sede in formato fisico ed in formato digitale sul 
server aziendale. Secondo quanto opportuno, le parti del Modello destinate alle parti interessate vengono pubblicate sul sito 
internet aziendale. 

L'impegno al rispetto del Modello adottato dall’organizzazione da parte di terzi con cui si intrattengono rapporti contrattuali 
è reso obbligatorio attraverso opportune clausole contrattuali. 

1.2. REATI PRESUPPOSTO 

Vengono definiti “reati presupposto” quelli previsti dal D.Lgs. n. 231/2001, commessi dai destinatari e per i quali 
l’organizzazione abbia conseguito comunque un vantaggio diretto o indiretto. Non sono viceversa soggetti alla disciplina del 
Decreto i reati commessi dai soggetti interni o che comunque operino in nome e per conto dell’organizzazione se vengono 
compiuti dagli stessi a loro esclusivo interesse e vantaggio. 

Per i reati presupposto, la responsabilità amministrativa prevista dal Decreto risulta aggiuntiva rispetto alla responsabilità 
penale della singola persona fisica. 

Attualmente, il Decreto contempla le seguenti fattispecie di reato: 

• art. 24 (Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o 
per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode 
nelle pubbliche forniture). Articolo modificato dalla L. n. 161/2017 e dal D.Lgs. n. 75/2020; 

• art. 24 bis (Delitti informatici e trattamento illecito di dati). Articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal 
D.Lgs. nn. 7 e 8/2016 e dal D.L. 105/2019 convertito, con modificazioni, dalla L. n. 133/ 2019; 

• art. 24 ter (Delitti di criminalità organizzata). Articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009 e modificato dalla L. n. 69/2015. 
Modifiche nei rinvii introdotte dalla L. n. 62/2014 e dal D.Lgs. n. 202/2016; 

• art. 25 (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso d’ufficio). Articolo 
modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. n. 3/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020; 

• art. 25 bis (Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento). 
Articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 
99/2009; modificato dal D.Lgs. n. 125/2016; 

• art. 25 bis.1. (Delitti contro l’industria e il commercio). Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; 

• art. 25 ter (Reati societari). Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. n. 
69/2015, dal D.Lgs. n. 38/2017. Modifiche nei rinvii introdotte dalla L. n. 262/2005 e dalla L. n. 3/2019; 

• art. 25 quater (Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico). Articolo aggiunto dalla L. n. 
7/2003. L’articolo include reati previsti dal codice penale e da leggi speciali; 

• art. 25 quater.1 (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili). Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006; 

• art. 25 quinquies (Delitti contro la personalità individuale). Articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003, modificato dalla 
L. n. 199/2016. Modifiche nei rinvii introdotte dalla L. n. 38/2006 e dal D.Lgs. n. 21/2018; 

• art. 25 sexies (Abusi di mercato). Articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005. Modifiche nei rinvii introdotte dal D.Lgs. n. 
107/2018; 

• art. 25 septies (Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 
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antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro). Articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007 e 
modificato dalla L. n. 3/2018; 

• art. 25 octies (Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché 
autoriciclaggio). Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 231/2007 e modificato dalla L. n. 186/2014; 

• art. 25 novies (Delitti in materia di violazione del diritto d’autore). Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; 

• art. 25 decies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria). 
Articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009; 

• art. 25 undecies (Reati ambientali). Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 121/2011 e modificato dalla L. n. 68/2015 e dal 
D.Lgs. n. 21/2018; 

• art. 25 duodecies (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare). Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 
109/2012, modificato dalla L. n. 161/2017; 

• art. 25 terdecies (Razzismo e xenofobia). Aggiunto dalla L. n. 167/2017, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018; 

• art.25 quaterdecies (Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati). Articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019; 

• art. 25 quinquiesdecies (Reati tributari). Articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019, modificato dal D.Lgs. n. 75/2020; 

• Art. 25 sexiesdecies (Contrabbando). Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020. 

A questi si aggiungono i seguenti reati transnazionali, di cui all’art. 10 della L. n. 146/2006, per i quali si applicano le 
disposizioni di cui al D.Lgs. 231/2001: 

• art. 416 c.p. (Associazione per delinquere); 

• art. 416 bis c.p. (Associazione di tipo mafioso); 

• art. 291 quater T.U. D.P.R. n. 43/1973 (Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi esteri); 

• art. 74 del T.U. D.P.R. n. 309/1990 (Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope); 

• art. 12 commi 3, 3bis, 3ter e 5 del T.U. di cui al D.Lgs. n. 286/1998 (Immigrazioni clandestine); 

• art. 377 bis c.p. (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria); 

• art. 378 c.p. (Favoreggiamento personale). 

1.3. SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO 

Secondo quanto previsto dal Decreto – in particolare dall’art. 25 septies – fra i reati presupposto indicati in precedenza 
figurano anche l’omicidio colposo e le lesioni colpose gravi o gravissime, se commesse con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

Il D.Lgs. n. 81/2008, Testo Unico in materia di Salute e Sicurezza, attraverso l’art. 30 ha approfondito e circostanziato meglio 
i requisiti che il Modello di Organizzazione e Gestione deve presentare per poter avere un’efficacia esimente nei confronti 
dei reati sopra indicati. Nel dettaglio, il Modello deve essere idoneo a garantire: 

a) il rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, 
fisici e biologici; 

b) le attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti; 
c) le attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni periodiche di 

sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
d) le attività di sorveglianza sanitaria; 
e) le attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) le attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei 

lavoratori; 
g) l’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
h) le periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

Inoltre, l’art. 30 richiede che il Modello organizzativo preveda: 

• idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui sopra; 

• un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche ed i poteri necessari per la verifica, valutazione, 
gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel Modello, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta; 

• un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del medesimo Modello organizzativo e sul mantenimento nel tempo 
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delle condizioni di idoneità delle misure adottate; il riesame e l’eventuale modifica del Modello organizzativo devono 
essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e 
all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso 
scientifico e tecnologico. 

L’art. 30, infine, specifica come siano da presumersi conformi ai dettami i Modelli di Organizzazione e Gestione strutturati 
nel rispetto dei requisiti delle Linee Guida UNI-INAIL per i SGSL del 28/09/2001 o della norma BS OHSAS 18001:2007 (superata 
oggi dalla norma UNI EN ISO 45001:2023) e rimanda alla Commissione Consultiva Permanente per la Salute e Sicurezza sul 
Lavoro il compito di elaborare procedure semplificate per l’adozione e l’efficace implementazione dei modelli di organizza-
zione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese. 
 

2. ANALISI DEL CONTESTO 

2.1. PRESENTAZIONE 

La storia aziendale inizia negli anni ’50, con l’avvio dell’attività della FRATELLI LEONARDUZZI, operante nel settore delle ma-
nutenzioni ferroviarie, da parte dei fratelli Silvano, Sergio ed Alberto.  
L’Azienda attuale, nata nel 1981, si occupa principalmente di manutenzione, ristrutturazione e costruzioni edilizie, sia civili 
che industriali. 
Nel tempo l’Azienda - specializzatasi in pavimentazioni stradali, scavi, demolizioni e movimento terra – si è conquistata un 
ruolo di fiducia per la manutenzione dei fabbricati di stazione e dell’infrastruttura di linea ferroviaria, operando anche in  
galleria, potenziando le proprie competenze ed esperienza. 
 

Ragione Sociale: LEONARDUZZI & C. S.r.l. 

Sede Legale: Via Roma, 46 – 18039 – Ventimiglia (IM) 

Ufficio di sede: Via Roma, 46 – 18039 – Ventimiglia (IM) 

Deposito: Via San Secondo, 32 – 18039 – Ventimiglia (IM) 

Partita I.V.A.: IT00693860082 

Codice Fiscale: IT00693860082 

Capitale Sociale: 31.200,00 Euro 

Anno di costituzione: 1981 

Tribunale di: Imperia 

C.C.I.A.A. : Imperia, nr. 00693860082 

Attestazione SOA: SOA GROUP nr. 30283/11/00 del 20/12/2023 

• OG1 – Classe II 

• OG3 – Classe IV-bis 

Attestazione ECOVADIS: GOLD 77/100 

Certificazione ISO 9001: SGS ITALIA n. IT04/0404 

Certificazione ISO 14001: SGS ITALIA n. IT18/0619 

Certificazione ISO 45001: SGS ITALIA n. IT18/0578 

Certificazione ISO 37001: SGS ITALIA n. IT20/0668 

Certificazione ISO 30415: CERTIW n. IT23/0089 

Certificazione SA 8000: SGS ITALIA n. IT18/1072 
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Organico: 

• 2 Legali rappresentanti 

• 2 Impiegato (tecnico / amministrativo) 

• 11 Operai 

 

L’Azienda dispone di un parco macchine vario e completo in funzione delle lavorazioni prevalentemente svolte, che 
comprende: 

• Escavatori: macchine operatrici semoventi su cingoli, equipaggiate di motori diesel di potenza anche considerevole, 
dotate di un braccio snodato anteriore, azionato da un circuito idraulico, al quale è possibile installare diversi 
accessori; i più comuni sono i martelli demolitori e le pinze idrauliche, impiegate per la demolizione delle strutture, 
le benne, usate per la movimentazione di detriti, terreno, ecc. 

• Caricatori ferroviari: escavatori gommati, ma in grado di spostarsi anche su rotaia, grazie alla presenza di appositi 
carrelli azionabili su necessità. 

• Pale: macchine operatrici semoventi, su cingoli o su ruote gommate, equipaggiate di motore diesel e di una grande 
benna anteriore, azionata idraulicamente; vengono impiegate per scavare, modellare il terreno, movimentare terra 
e detriti, ecc. 

• Locomotori: mezzi ferroviari a combustione interna, alimentati a gasolio, utilizzati per il trasporto ferroviario. 

• Carri pianale: carri ferroviari, non semoventi, utilizzati in abbinamento al locomotore, per il trasporto ferroviario di 
materiali ed attrezzature. 

• Autocarri ed automobili: impiegati per il trasporto del personale, delle attrezzature e dei materiali verso i cantieri e 
per il conferimento dei detriti e del terreno scavato a discarica. 

• Saldatrici: macchine elettriche, utilizzate per saldare, con il sistema ad arco, elementi in metallo. 

• Gruppi elettrogeni: vengono utilizzati per la produzione di energia elettrica necessaria al funzionamento del 
cantiere. Sono alimentati a gasolio. 

• Contenitori/distributori per il gasolio: in cantiere potrebbero essere utilizzati contenitori/distributori per il gasolio, 
aventi capacità inferiore a 1.000lt, per il rifornimento di locomotore o macchine operatrici. 

• Motocompressori: vengono utilizzati per la produzione di aria compressa. Sono alimentati a gasolio. 

• Utensileria minuta: in cantiere possono essere presenti utensili molto semplici, a mano o a motore, utilizzati per 
piccoli lavori manuali o per minima manutenzione delle attrezzature. 

Il volume d’affari di LEONARDUZZI & C. S.r.l. si aggira generalmente intorno a 1,5 M€. 

2.2. PRODOTTI E SERVIZI OFFERTI 

LEONARDUZZI & C. S.r.l. opera nel settore delle manutenzioni edili, con particolare riguardo nel campo degli edifici civili ed 
industriali e delle infrastrutture stradali e ferroviarie.  

Gli interventi realizzati possono comprendere: 

• Demolizioni 

• Scavi 

• Opere in c.a. 

• Realizzazione o manutenzione di murature e intonaci 

• Realizzazione di controsoffitti 

• Realizzazione di sottofondi, pavimenti e rivestimenti 

• Realizzazione di micropali e tiranti 

• Posa in opera di reti paramassi 

• Opere in ferro 

• Opere fognarie 

• Asfaltature 

• Posa di cartellonistica e segnaletica 

• Opere a verde 
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• Opere in galleria 

• Assistenza impiantistica 

L’Azienda si occupa di tutto il processo produttivo, a partire dalla ricerca e selezione delle opportunità commerciali di 
interesse, per proseguire con l’analisi e valutazione delle richieste di offerta, con la partecipazione alle gare e con la trattativa 
commerciale con i soggetti privati. Una volta acquisite le commesse, LEONARDUZZI & C. S.r.l. pianifica l’esecuzione dei lavori, 
da eseguirsi tramite risorse interne ed eventualmente – sulla base di effettive necessità specialistiche – ad altre imprese 
esterne o lavoratori autonomi. L’Azienda, in base agli accordi contrattuali, è direttamente responsabile della gestione, della 
supervisione tecnica e del controllo del cantiere. Sono, inoltre, di competenza dell’Organizzazione gli approvvigionamenti di 
materiali e servizi necessari per l’espletamento delle attività di cantiere. 

2.3. MERCATO DI RIFERIMENTO 

L’Azienda si orienta in maniera praticamente esclusiva al settore delle manutenzioni alle parti edili dell’infrastruttura 
ferroviaria, quali ad esempio fabbricati stazione, sottopassi, marciapiedi, pensiline, viadotti ferroviari, ecc. L’Azienda non è 
qualificata e dunque non può svolgere interventi riguardanti il c.d. piano ferro, ovvero la massicciata, le traversine, il binario, 
i deviatoi, ecc. 

Il committente iniziale degli interventi di manutenzione svolti è RFI S.p.a., azienda pubblica incaricata della gestione 
dell’infrastruttura ferroviaria nazionale. I clienti dell’Azienda, che affidano l’esecuzione degli interventi di manutenzione, 
possono essere sia direttamente RFI S.p.a. sia altre imprese appaltatrici di RFI S.p.a. 

Nel primo caso le commesse vengono acquisite a seguito di aggiudicazione di gara d’appalto pubblica con sistema di qualifica, 
acquisita dall’Azienda singolarmente, ma più spesso attraverso la partecipazione al Consorzio Stabile Ligure o la creazione di 
raggruppamenti temporanei di aziende creati ad hoc per la partecipazione alla specifica gara. Nel secondo caso, viceversa, i 
lavori vengono affidati – nel rispetto dei limiti e dei requisiti in generale stabiliti dalle normative sugli appalti pubblici – da 
imprese affidatarie di RFI S.p.a., che affidano parte delle opere di loro competenza all’Azienda, dopo trattativa privata, in 
forza di contratto di subappalto. 

Costituisce eventualità remota che l’Azienda possa svolgere lavori per altri soggetti pubblici o privati esterni al proprio 
mercato principale di riferimento. 

Territorialmente l’Azienda si orienta principalmente nelle province di Imperia o Savona, sebbene nel recente passato sia stata 
costretta a svolgere commesse anche al di fuori del territorio preferenziale, per acquisire un carico di lavoro idoneo al 
sostentamento aziendale o se motivate da importanza, importo e contenuto tecnico/professionale. 

2.4. POLITICHE 

Si rimanda alla Politica aziendale ed al Codice Etico, pubblicati sul sito internet www.leonarduzzisrl.it per conoscere la 
missione ed i principi ispiratrici dell’operato dell’Azienda. 

2.5. ORGANIZZAZIONE 

L’Azienda ha scelto ed attuato la propria organizzazione interna in modo da garantire una chiara formalizzazione, soprattutto 
per quanto attiene ai livelli gerarchici e funzionali, alle responsabilità assegnate ed ai poteri attribuiti.  

L’organizzazione adottata dall’Azienda viene formalizzata attraverso: 

• l’ORGANIGRAMMA, che indica l’articolazione delle funzioni interne; 

• l’ELENCO DEL PERSONALE, che formalizza l’assegnazione dei singoli soggetti alle varie funzioni individuate; 

• il MANSIONARIO, che descrive poteri e responsabilità di ciascuna funzione; 

• il Sistema di Gestione Integrato, che formalizza le procedure operative adottate per assicurare la corretta attuazione 
e controllo del Modello e la mitigazione dei rischi di commissione dei reati attraverso meccanismi di prevenzione e 
contrasto. 

L’organizzazione adottata viene diffusa all’interno dell’Azienda, sia attraverso la messa a disposizione in sede 
dell’ORGANIGRAMMA e del MANSIONARIO, sia con la pubblicazione degli stessi documenti sul server aziendale, sia in 

http://www.leonarduzzisrl.it/
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occasione della formazione erogata al personale al momento dell’introduzione del Modello, durante le fasi di introduzione 
in Azienda dei nuovi dipendenti e collaboratori e con interventi sistematici di sensibilizzazione e potenziamento della 
consapevolezza. 

Tutti i soggetti destinatari del Modello all’interno dell’Azienda hanno l’obbligo di essere a conoscenza delle procedure interne 
di loro competenza di rispettarle puntualmente nell’esercizio dei compiti loro assegnati.  

I documenti sopra indicati, che descrivono l’organizzazione aziendale, vengono mantenuti costantemente aggiornati dal 
Responsabile SGI su indicazione dell’Alta Direzione, al fine di assicurare nel tempo la perfetta descrizione ed attuazione dello 
schema organizzativo stabilito. 

In caso di sostanziale variazione organizzativa – compresa la variazione delle deleghe, delle nomine, delle procedure interne 
– l’Alta Direzione è obbligata ad informare l’Organismo di Vigilanza affinché possa svolgere le analisi del caso ed 
eventualmente proporre al Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche al fine di garantire l’efficacia del Modello. 

2.6. PROCESSI ED OUTSOURCING 

L’Azienda ha individuato al suo interno i seguenti processi: 

• Processi principali: 

o Commerciale 
o Approvvigionamento 
o Produzione 

• Processi di supporto: 

o Gestione delle risorse 
o Amministrazione e finanza  
o Sistema di Gestione e miglioramento 

Si riporta nel seguito il diagramma di correlazione dei processi individuati, in cui sono descritte la sequenza e le interazioni 
fra gli stessi. 
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Per ciascuno dei processi individuati, l’Azienda ha determinato: 

• input ed output previsti 

• criteri e metodi definiti per assicurare l’efficace funzionamento ed il controllo 

• risorse necessarie 

• interfacce 

• responsabilità ed autorità 

come meglio descritto nel MANUALE DEL SGI. 

L’Azienda non affida integralmente in outsourcing nessuno dei processi individuati, ma può esternalizzare su necessità i 
seguenti servizi, tramite affidamento contrattuale: 

• Assistenza fiscale; 

• Calcolo e rendicontazione paghe e consulenza in materia di lavoro; 

• Affidamento dei ruoli di RSPP e Medico Competente e consulenza in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

• Consulenza relativa al sistema di gestione integrato; 

• Formazione del personale; 

• Installazione e manutenzione dell’infrastruttura informatica. 

L’Azienda, attraverso il Modello di Organizzazione e Gestione garantisce: 

• l’idonea messa a disposizione delle risorse necessarie per l’efficace attuazione dei processi; 

• l’attuazione di misure di prevenzione e contrasto ai reati presupposto, a seguito della valutazione dei rischi caratte-
ristici di ciascuno dei processi considerati; 
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• il monitoraggio dell’efficacia dei processi aziendali nei confronti della prevenzione e contrasto dei reati presupposto 
e l’avvio di azioni correttive se necessario o progetti di miglioramento quando opportuno. 

2.7. DELEGHE E NOMINE 

L’Azienda è ad oggi amministrata da un Consiglio di Amministrazione, formato da: 

• Silvano LEONARDUZZI, Presidente del C.d.A., con nomina a tempo indeterminato del 22/01/2018; il verbale del 
C.d.A. di nomina ha attribuito il ruolo di soggetto responsabile e tutti i poteri e le funzioni, compresa la firma sociale, 
con particolare riguardo per gli obblighi connessi a normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, protezione 
dei dati personali, normativa ambientale, normativa in materia di appalti pubblici e di antiriciclaggio; il Presidente 
del C.d.A. ricopre anche ruolo di Direttore Tecnico e corrisponde alla posizione del Datore di Lavoro secondo D.Lgs. 
n. 81/2008; 
 

• Gabriele LEONARDUZZI, Amministratore Delegato e Consigliere, con nomina a tempo indeterminato del 
22/01/2018; il verbale del C.d.A. di nomina ha attribuito i poteri di ordinaria amministrazione conferiti al C.d.A. 
stesso, compresa la relativa firma sociale, con eccezione dei poteri di amministrazione straordinaria e di quelli attri-
buiti in via esclusiva al Presidente del C.d.A.  

L’organo amministrativo è investito dei poteri per la gestione dell’Azienda, con esclusione dei seguenti casi: 

• acquisto, vendita e locazione di beni immobili e di beni mobili registrati e non registrati e partecipazioni/quote so-
ciali, aventi un valore non inferiore ad euro 50.000, nonché di aziende e/o rami di aziende per un valore non inferiore 
ad euro 50.000; 

• sottoscrizione e rinnovo di contratti di affitto e di locazione di immobili per durata anche non ultranovennale, aventi 
un valore non inferiore ad euro 15.000; 

• concessione di garanzie, rilascio di fideiussioni, avalli, pegni e ipoteche a garanzia di obbligazioni di terzi, se nell'in-
teresse sociale, di qualunque importo; 

• sottoscrizione di mutui, di aperture di credito e di altre forme di finanziamento, affidamento o altro che preveda un 
indebitamento della società di qualunque importo; 

per i quali l’organo amministrativo dovrà essere autorizzato dall’assemblea dei soci con quorum almeno del 75% del capitale 
sociale. 

L’Alta Direzione ad oggi non ha conferito alcuna delega decisionale o funzionale ad altri soggetti. 

L’Alta Direzione ha proceduto ai sensi delle norme vigenti alle seguenti nomine: 

• Direttore Tecnico 

• Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione (esterno);  

• Medico Competente (esterno); 

• Addetti al primo soccorso; 

• Addetti antincendio; 

• Addetti alla protezione cantieri in presenza di linea ferroviaria attiva; 

• Preposti.  

Non sono stati individuati o nominati dirigenti ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008. 

I lavoratori, come previsto dal T.U. in materia di salute e sicurezza sul lavoro, hanno provveduto ad eleggere un proprio 
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; 

2.8. GESTIONE AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA 

La gestione amministrativa e finanziaria dell’Azienda è conforme all’istruzione AMMINISTRAZIONE E FINANZA, facente parte 
del Sistema di Gestione Integrato, redatta ed applicata con lo scopo di garantire il rispetto della normativa applicabile, oltre 
a chiarezza, trasparenza, tracciabilità, liceità e documentazione delle transazioni, nonché corretta attribuzione di 
responsabilità e poteri. 
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L’esercizio finanziario della Società ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 dicembre di ciascun anno. 

2.9. GESTIONE DEL PERSONALE 

L’Azienda applica al personale il Contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) del settore Edilizia Industria.  

L’organico, alla data di redazione del presente Modello, è costituito da 2 amministratori e 13 dipendenti. 

La gestione del personale è conforme alle istruzioni SELEZIONE DEL PERSONALE e GESTIONE DEL PERSONALE facenti parte 
del Sistema di Gestione Integrato, redatte ed applicate con lo scopo di garantire chiarezza, trasparenza, tracciabilità, assenza 
di conflitti di interesse, corretta attribuzione di responsabilità e poteri, corretta gestione dei dati personali, efficacia 
nell’attuazione dei processi aziendali, competenza, informazione, formazione ed addestramento, sorveglianza sanitaria, 
corretta retribuzione, tutela della dignità, assenza di discriminazione, inclusività. 

2.10. GESTIONE DEI DATI E PRIVACY 

La gestione dei dati personali attuata dall’Azienda è pienamente conforme al Regolamento UE n. 679/2016 “GDPR”. Al fine 
di garantire e dimostrare la corretta attuazione delle misure necessarie e la corretta rispondenza agli adempimenti del GDPR, 
l’Azienda ha predisposto un registro dei trattamenti ed un sistema di nomine, informative e procedure. 

L’Azienda non ha nominato un Data Protection Officer (DPO), non richiesto in funzione delle caratteristiche aziendali, delle 
tipologie di dati trattati e delle modalità di trattamento. 

L’Azienda utilizza vari strumenti ed applicativi informatici per permettere e facilitare l’attuazione dei processi. Per garantire 
la conformità a quanto previsto dalla normativa di settore e la prevenzione dei reati informatici previsti dal D.Lgs. 231/2001, 
sono state definite le seguenti misure: 

• creazione di un sistema di autorizzazione, modifica e revoca dei profili di accesso ai sistemi ed ai dati; 

• creazione di un sistema per l’assegnazione e l’utilizzo di privilegi speciali (es. amministratore di sistema); 

• gestione di accessi, account e profili per l’accesso ai dati o l’utilizzo degli applicativi a rischio; 

• definizione di prassi per la corretta gestione delle password, comunicate a tutti gli utenti; 

• attribuzione delle responsabilità per la gestione delle reti; 

• definizione delle modalità operative per l’implementazione e la manutenzione delle reti; 

• conduzione di verifiche periodiche sul corretto funzionamento delle reti; 

• predisposizione di un inventario dell’hardware in uso in Azienda; 

• predisposizione di un inventario dei software in uso in Azienda; 

• obbligo di uso di solo software formalmente autorizzato e certificato; 

• istituzione di attività sistematiche di back up dei dati; 

• adozione di un piano di disaster recovery. 

2.11. SISTEMA DI GESTIONE INTEGRATO 

L’Azienda ha implementato un Sistema di Gestione Integrato, finalizzato all’attuazione della Politica aziendale, con specifico 
riferimento per i requisiti di: 

• gestione per la qualità, la soddisfazione del cliente e continuità del business; 

• gestione per la tutela ambientale e per la prevenzione dell’inquinamento; 

• gestione per la salute e sicurezza sul lavoro e per la prevenzione di infortuni e malattie professionali; 

• tutela e promozione dei diritti dei lavoratori; 

• prevenzione e contrasto alla corruzione; 

• tutela e valorizzazione della diversità ed inclusività. 

Il Sistema di Gestione Integrato garantisce pianificazione, gestione, esecuzione e controllo su tutte le attività aziendali ed in 
tutti i luoghi operativi, sia di competenza diretta dell’Azienda, sia esterni ma sui quali l’Azienda abbia influenza (es. cantieri 
esterni). 

L’Azienda ad oggi è in possesso delle certificazioni del suo Sistema di Gestione Integrato, rilasciate da Enti di Certificazione 
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accreditati da SINCERT (o SAAS per i soli aspetti di responsabilità sociale) secondo le norme internazionali di riferimento. 

Con l’adozione del Modello di Organizzazione e Gestione secondo il D.Lgs. n. 231/2001, il Sistema di Gestione Integrato è 
stato ampliato ed approfondito, incorporando la valutazione dei rischi di commissione dei reati presupposto e recependo 
tutte le necessarie misure di prevenzione e contrasto verso gli stessi, concretizzate attraverso istruzioni e controlli documen-
tati. 

3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

3.1. SCOPO 

Il Modello di Organizzazione e Gestione adottato ha lo scopo di indirizzare le attività interne al fine di garantire un’efficace 
prevenzione e contrasto verso l’eventuale commissione dei reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001, da parte di soggetti apicali, 
dipendenti, collaboratori o comunque soggetti che operino in nome e per conto dell’Azienda, con lo scopo di conseguire un 
vantaggio illecito per l’organizzazione. 

Per conseguire e garantire nel tempo la richiesta efficacia, il Modello deve: 

− formare nei destinatari la consapevolezza e la sensibilizzazione contro la violazione delle norme richiamate dal D.Lgs. n. 
231/2001, informando circa le possibili sanzioni nei propri confronti e nei riguardi dell’Azienda; 

− dichiarare fermamente che i comportamenti illeciti sono condannati dall’Azienda sia perché contrari alle previsioni di 
legge, sia perché in contrasto con i principi etici perseguiti; 

− dichiarare e diffondere i principi etici aziendali, indicandoli nel Modello e nel Codice Etico; 

− condurre una valutazione dei rischi di commissione dei reati presupposto, appropriata all’Azienda ed al suo contesto; 

− individuare, formalizzare ed attuare le misure necessarie ed opportune per garantire la prevenzione ed il contrasto dei 
reati presupposto associati a profili di rischio significativi; 

− implementare, anche attraverso l’O.d.V., opportune azioni di monitoraggio e controllo interno, indirizzate soprattutto ai 
processi ed alle transazioni associate ai profili di rischio significativi; 

− prevedere delle sanzioni a carico dei destinatari del presente Modello che lo abbiano violato, ovvero abbiano commesso 
un illecito sanzionabile ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001. 

3.1. STRUTTURA DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

Il Modello di Organizzazione e Gestione è composto da: 

• CODICE ETICO; 

• la presente PARTE GENERALE; 

• la PARTE SPECIALE, in cui viene condotta la valutazione dei rischi relativa ai diversi reati previsti dal D.Lgs. n. 
231/2001 e vengono definite le misure di prevenzione e contrasto, facendo gli opportuni rimandi al Sistema di Ge-
stione Integrato aziendale; 

• il Sistema di Gestione Integrato aziendale, che costituisce la sezione operativa del Modello, contenente la defini-
zione dell’organizzazione, le procedure interne, i sistemi di controllo ed il complesso di registrazioni attestanti la 
corretta attuazione delle misure di prevenzione e contrasto dei reati; a titolo esemplificativo, il Sistema di Gestione 
Integrato è costituito da: 

o POLITICA; 
o ORGANIGRAMMA e MANSIONARIO; 
o MANUALE DEL SGI; 
o ISTRUZIONI; 
o modulistiche standard da utilizzare per la registrazione delle attività svolte; 
o registrazioni attestanti la corretta attuazione dei processi e la puntuale applicazione delle misure di pre-

venzione e contrasto; 

• il sistema sanzionatorio formalizzato attraverso le procedure del Sistema di Gestione Integrato; 
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• l’Organismo di Vigilanza, la cui attività viene pianificata ed attuata secondo NOMINA e REGOLAMENTO interni for-
malizzati. 

I documenti facenti parte del Modello vengono emessi dall’Azienda, verificati dall’O.d.V. ed approvati dal Consiglio di Ammi-
nistrazione, che ne stabilisce l’adozione ed afferma la volontà di piena conformità al D.Lgs. n. 231/2001 ed attuazione del 
Modello, in sede di prima adozione. 

Il Modello viene mantenuto aggiornato nel tempo, dall’Azienda, grazie alla spinta al miglioramento impressa dai rilievi e dalle 
raccomandazioni dell’O.d.V. ed all’impegno del Consiglio di Amministrazione, che deve approvare ed adottare ogni successiva 
revisione. 

3.2. VALUTAZIONE DEI RISCHI 

Preliminarmente alla definizione della parte speciale del Modello di Organizzazione e Gestione, l’Azienda ha effettuato una 
valutazione dei rischi di commissione dei diversi reati presupposto, dai quali potrebbe trarre un vantaggio, se commessi da 
suoi soggetti apicali, dipendenti, collaboratori o soggetti che operano per suo nome e conto. 

La valutazione dei rischi è stata condotta adottando una metodologia – meglio formalizzata e descritta nella parte speciale 
del Modello – in grado di assicurare completezza, oggettività e coinvolgimento di tutti i soggetti interessati, con lo scopo di 
giungere a risultati attendibili e garantire l’efficacia delle misure di prevenzione e contrasto definite. 

La valutazione del rischio è stata strutturata secondo le seguenti fasi: 

• Individuazione dei reati presupposto, organizzati secondo l’articolazione del D.Lgs. n. 231/2001, evidenziando la 
necessaria correlazione con i riferimenti legislativi esterni al Decreto (es. Codice Penale); 

• Individuazione dei processi e delle fasi in cui i reati presupposto potrebbero ragionevolmente verificarsi, in funzione 
del contesto aziendale; 

• Caratterizzazione del vantaggio per l’Azienda che deriverebbe dal reato compiuto da soggetti che operino sotto il 
suo controllo; 

• Analisi della probabilità di commissione del reato in seno all’Azienda, in linea teorica tenendo conto non solo dell’ef-
fettivo contesto aziendale, ma anche del panorama di riferimento delle imprese operanti nel medesimo settore di 
attività e territorio, rivolte a clientela analoga, operanti su transazioni similari, ecc.; la probabilità in esame, in quanto 
teorica, è correlata al rischio originario e non tiene conto dell’efficacia delle misure di prevenzione contrasto effet-
tivamente implementate; 

• Analisi del danno per l’Azienda conseguente ad un eventuale condanna per la commissione del reato, commisurata 
all’entità della sanzione comminata; 

• Determinazione del livello di rischio di partenza da considerare nella definizione di misure di prevenzione e contrasto 
più o meno stringenti. 

La valutazione del rischio iniziale viene poi mantenuta aggiornata nel tempo, grazie all’esito dell’attività di sorveglianza in-
terna e del controllo dell’O.d.V., tenendo in considerazione non solo il rischio teorico iniziale, ma anche il rischio residuo a 
valle dell’applicazione delle misure di prevenzione e contrasto ed in base alle prestazioni ed al grado di applicazione e matu-
rità del Modello. 

La valutazione del rischio iniziale, come pure gli aggiornamenti periodici, devono essere formalmente verificati dall’O.d.V. ed 
approvati dal Consiglio di Amministrazione. 

3.3. MISURE DI PREVENZIONE E CONTRASTO 

A seguito del completamento della valutazione dei rischi, l’Azienda ha definito un complesso di misure di prevenzione e 
contrasto ai reati presupposto, basati sui seguenti criteri: 

• definizione e formalizzazione dei processi decisionali; 

• formalizzazione delle operazioni di pianificazione delle attività; 

• documentazione e tracciamento delle attività di realizzazione operativa delle decisioni; 

• esecuzione di controlli ridondanti sulle attività; 

• approvazione degli esiti delle attività da parte di diversi livelli dell’organizzazione. 
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Tali misure di prevenzione e contrasto – definite a valle della valutazione dei rischi, in relazione alle singole fattispecie di 
reato e ripartite per processi e fasi dell’attività – sono state formalizzate entro il Sistema di Gestione Integrato, sotto forma 
di Manuale, Organigramma, Mansionario ed Istruzioni, che costituiscono parte integrante nel Modello di Organizzazione e 
Gestione, parte speciale. 

La corretta attuazione delle misure di prevenzione e contrasto viene documentata attraverso opportune registrazioni, predi-
sposte utilizzando modulistiche codificate. 

Stante la rilevanza del Sistema di Gestione Aziendale nei confronti della corretta attuazione del Modello di Organizzazione e 
Gestione, tutta la documentazione permanente deve essere verificata dall’O.d.V. ed approvata dal Consiglio di Amministra-
zione, sia in occasione della prima adozione del Modello, sia in occasione di ogni successiva revisione. 

3.4. MECCANISMI DI CONTROLLO 

Come indicato al punto precedente, una delle misure fondamentali di prevenzione e contrasto consiste nell’adozione di un 
idoneo sistema di controllo. Pertanto, l’Azienda ha definito un sistema di verifica finalizzato a: 

− valutare l’adeguatezza dell’organizzazione e dei processi, in termini di efficacia, efficienza, economicità, trasparenza e 
tracciabilità; 

− accertare la salvaguardia ed il corretto utilizzo del patrimonio e delle risorse dell’Azienda; 

− garantire l’affidabilità, la correttezza e la protezione delle informazioni, della documentazione e delle registrazioni; 

− assicurare la conformità delle attività svolte rispetto agli adempimenti derivanti dalle normative cogenti o dalla regola-
mentazione interna, nonché ai principi interni stabiliti dall’Azienda. 

A questo sistema di controlli interni si aggiungono i controlli effettuati dagli organismi esterni deputati ai sensi di legge (es. 
ASL, Agenzia delle Entrate, VV.F., ecc.). 

Il sistema di controllo interno viene articolato in: 

− controlli di primo livello, ovvero verifiche eseguite dalle singole funzioni sulle attività svolte internamente; tali controlli 
sono di competenza dei singoli addetti e costituiscono parte integrante dell’attività lavorativa; 

− controlli di compliance, ovvero interventi di controllo di alto livello e monitoraggio, finalizzati ad accertare l’effettiva 
applicazione del Modello, la sua efficacia verso la prevenzione e contrasto dei reati ed a evidenziare eventuali azioni di 
miglioramento; fra gli strumenti principali di controllo della compliance, l’Azienda attua: 

a) audit interni, condotti secondo le previsioni del Sistema di Gestione Integrato, su tutti i requisiti ad esso assog-
gettati, compresi prevenzione e contrasto dei reati presupposto; gli audit vengono condotti secondo una pro-
grammazione annuale, rispettando criteri di professionalità, autonomia ed indipendenza idonei a garantire l’at-
tendibilità dei risultati; 

b) revisione dei conti, richiesta se necessario dall’O.d.V. e fatta eseguire da un soggetto iscritto all’apposito albo 
istituito presso Ministero di Giustizia; l’Azienda non è tenuta alla nomina di un Collegio Sindacale, né alla revi-
sione dei conti obbligatoria, né alla presentazione di un bilancio consolidato; 

c) verifiche di conformità legislativa, condotte nell’ambito del Sistema di Gestione Integrato, dal Responsabile SG, 
sotto la supervisione del Consiglio di Amministrazione; le verifiche riguardano tutti i requisiti assoggettati al 
sistema, quali l’ambiente, la salute e la sicurezza, la disciplina dei rapporti di lavoro, l’anticorruzione, ecc. 

Per tutti i processi e le fasi soggette ad uno o più rischi significativi nei confronti dei reati presupposto sono stati definiti 
controlli di entrambe le tipologie. Il sistema di controllo così definito risulta idoneo a garantire che eventuali scostamenti dai 
principi e dalle procedure definite dal Modello non avvengano incidentalmente, ma attraverso il dolo e l’intenzionalità dei 
soggetti di aggirare fraudolentemente le misure di prevenzione e contrasto definite. 

 

4. GOVERNANCE 
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L’Azienda si è dotata di una organizzazione conforme a quanto previsto dalle leggi di riferimento. 

Gli organi della Società, disciplinati dallo Statuto e dalle leggi vigenti, sono: 

− Assemblea dei soci; 

− Consiglio di amministrazione, formato dal Presidente del C.d.A. e dagli Amministratori. 

4.1. ASSEMBLEA DEI SOCI 

Lo Statuto stabilisce che le decisioni dei soci possono essere adottate con il metodo assembleare, mediante consultazione 
scritta ovvero sulla base del consenso espresso per iscritto, fatta eccezione per le decisioni per le quali la legge o lo Statuto 
prevedano l’obbligatorietà della deliberazione assembleare. 

Lo Statuto stabilisce inoltre, più in generale, quando le decisioni sono riservate alla competenza dei soci, e cioè quando ciò è 
stabilito dalla legge, dallo Statuto stesso nonché sugli argomenti che uno o più amministratori o tanti soci che rappresentino 
almeno un terzo del capitale sociale sottopongano alla loro approvazione.  

In particolare, sono riservate alla competenza dei soci le decisioni riguardanti le seguenti materie: 

a. approvazione del bilancio e destinazione degli utili; 

b. nomina degli amministratori; 

c. eventuale nomina dei sindaci e del revisore; 

d. determinazione dei compensi degli amministratori, dei sindaci e del revisione; 

e. modificazioni dello statuto sociale; 

f. operazioni che comportano una sostanziale modificazione dell'oggetto sociale determinato nello statuto ovvero una ri-
levante modificazione dei diritti dei soci; 

g. scioglimento della società, fissazione dei liquidatori, nomine e poteri; 

h. emissione di titoli di debito; 

i. esclusione di un socio; 

j. altre materie riservate alla loro competenza dalla legge, dallo statuto o sottoposte ad approvazione da uno o più ammi-
nistratori o tanti soci da rappresentare ameno un terzo del capitale sociale. 

Quando è obbligatoria la deliberazione assembleare, lo Statuto detta le regole relative ai criteri di validità e di formazione 
delle decisioni, alle modalità di convocazione, alla tenuta dell’Assemblea in modalità totalmente digitale, al diritto di 
intervento e di voto, presidenza e verbalizzazione. 

4.2. ORGANO AMMINISTRATIVO 

Come previsto dallo Statuto, la Società può essere amministrata, in alternativa, da: 

• un Amministratore Unico; 

• più Amministratori che agiscono in forma di Consiglio di Amministrazione; 

• due o più amministratori con poteri congiunti e/o disgiunti, le cui competenze vengono decise in sede di nomina; 
in questo caso, se l’amministrazione viene affidata in forma disgiunta, ciascun amministratore ha diritto di opporsi 
alle decisioni prese dagli altri amministratori, prima che vengano attuate. 

Qualora vengano nominati due o più amministratori senza alcuna indicazione relativa alle modalità di esercizio dei poteri di 
amministrazione, si intende costituito un Consiglio di Amministrazione. 

I membri dell’organo amministrativo – che possono essere scelti anche fra i non soci – durano in carica indeterminatamente, 
sino a decadenza, dimissioni o revoca da parte dei soci, salve diverse previsioni in sede di nomina. 

Lo Statuto definisce i poteri assegnati all’organo amministrativo, come già illustrati al punto 2.7. Lo Statuto, inoltre, attribuisce 
all’organo amministrativo il potere di nominare procuratori per l’Azienda, per determinati atti o categorie di atti. 
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Lo Statuto, infine, regolamenta le attività del Consiglio di Amministrazione, quali la nomina del Presidente e del Vice 
Presidente, le modalità di convocazione e tenuta delle riunioni, la formazione delle decisioni e la documentazione delle 
stesse. 

Alla data di redazione del presente Modello, la Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione formato dal 
Presidente del C.d.A. e dall’Amministratore Delegato.  

4.3. COLLEGIO SINDACALE 

Al momento della redazione del presente Modello, la Società non è assoggettata ad obbligo di nomina di un Collegio 
Sindacale, che pertanto non è presente. 

4.4. REVISORE 

Al momento della redazione del presente Modello, la Società non è assoggettata ad obbligo di nomina di un Revisore dei 
Conti, che pertanto non è presente. 

Con decisione dei Soci, su indicazione dell’O.d.V., potrà essere nominato un Revisore, iscritto al Registro dei Revisori Lega li 
istituito presso il Ministero della Giustizia, che resterà in carica per tre esercizi. 

4.5. CAPITALE SOCIALE, BILANCIO E UTILI 

Il capitale sociale dell’Azienda è pari ad Euro 18.175,50,-- diviso in quote ai sensi dell’art. 2468 c.c. 

Al momento della redazione del presente Modello la Società presenta i seguenti soci: 

• Gabriele LEONARDUZZI, titolare di una quota pari al 39,43% in piena proprietà del capitale sociale; 

• Silvano LEONARDUZZI, titolare di una quota pari al 0,57% in nuda proprietà del capitale sociale ed in diritto di 
usufrutto vitalizio; 

• MIFIN S.r.l., titolare di una quota pari al 20% del capitale sociale; 

• GEMIFIN S.r.l., titolare di una quota pari al 40% del capitale sociale; 

Gli esercizi sociali si chiudono al 31/12 di ogni anno. 

Alla fine di ogni esercizio, l’Organo Amministrativo procede alla redazione del bilancio, che deve essere approvato dai Soci 
entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio. 
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5.          IL SISTEMA DEI POTERI 

In Azienda sono state conferite deleghe coerenti con il ruolo e le responsabilità affidate agli organi ed alle funzioni interne. 

Le deleghe vengono conferite in funzione delle concrete esigenze operative ed i delegati sono individuati con riferimento ai 
loro ambiti di competenza ed al loro ruolo gerarchico. 

Atti e/o documenti che impegnino economicamente la Società possono essere sottoscritti dal Presidente, nonché dagli 
Amministratori Delegati nei limiti specificati nella nomina e pubblicati nel registro delle imprese. Possono inoltre essere 
conferite procure speciali per specifici atti, ovvero assegnati particolari incarichi. Allo stato non sono state conferite procure 
speciali né assegnati particolari incarichi normativamente previsti. 

Per prevenire efficacemente la commissione dei reati, il sistema dei poteri è costruito in modo da regolamentare l’attuazione 
delle decisioni della Società e rendere documentabili e verificabili le diverse fasi nelle quali si articola il processo decisionale 
nelle singole unità interne.  

Per quanto inoltre attiene ai criteri che consentono di individuare – tenuto conto delle previsioni del Decreto n. 231/2001 e 
delle prassi di applicazione delle relative previsioni – i soggetti in posizione apicale sono coloro che presentano entrambi i 
requisiti sotto indicati: 

• sono collocati gerarchicamente al vertice dell’Azienda o appartengono al management dell’Azienda o di singole unità 
organizzative; 

• dispongono di poteri di spesa e decisionali, attribuiti con delega, che consentano di svolgere le attività di compe-
tenza, con un certo margine di autonomia. 

Alla luce dei criteri esposti, al momento in Azienda devono essere considerati soggetti apicali dell’Azienda: 

• Presidente del C.d.A.; 

• Amministratore Delegato.  

Alla luce dei principi di cui sopra, sono conferiti i seguenti poteri ai vari organi / soggetti. 

5.1.     POTERI CONFERITI 

Lo Statuto stabilisce che l’Organo Amministrativo ha tutti i poteri per l’amministrazione della Società, salvo quelli di 
competenza esclusiva dell’assemblea dei soci riportati al punto 2.7. 

Il Consiglio di Amministrazione, ove nominato, può designare uno o più amministratori delegati. Non possono essere delegate 
le attribuzioni di cui all’ultimo comma dell’art. 2475 c.c., né ogni altra attribuzione che per legge non sia delegabile. 

Per la gestione della Società possono essere nominati direttori, institori o procuratori per il compimento di determinati atti 
o categorie di atti. 

Lo Statuto stabilisce che i poteri di firma, di rappresentanza legale e di rappresentanza di fronte ai terzi ed in giudizio 
dell’Azienda spettano all’amministratore unico, a tutti i membri del C.d.A. ed agli amministratori, congiuntamente o 
disgiuntamente a seconda di quanto previsto dalla nomina. 

Al momento della redazione del Modello, l’Azienda è amministrata da un Consiglio di Amministratore, formato da Presidente 
ed Amministratore Delegato. Non sono presenti procuratori.  

Si rimanda al punto 2.7 per la descrizione dei poteri attribuiti, nei limiti dello Statuto e secondo le previsioni di legge. 

6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

6.1. REQUISITI E CARATTERISTICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Decreto n. 231/2001 stabilisce – all’art. 6, comma 1, lettera b) – che l’Organismo di vigilanza debba avere i seguenti requisiti: 

• deve essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 
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• deve avere compiti di vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del “Modello di organizzazione e gestione”; 

• deve curarne l'aggiornamento. 

Tenuto conto della semplice struttura adottata, delle dimensioni e del profilo di rischio di commissione dei reati presupposto 
determinato, l’Azienda si è dotata di un O.d.V. monocratico, eletto con delibera del C.d.A. In sede di delibera viene fissata la 
durata della carica ed il budget assegnato per lo svolgimento delle attività. 

L’Organismo di Vigilanza è dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo ed ha una posizione indipendente ed autonoma, 
in quanto nominato direttamente dal Consiglio di Amministrazione, cui si rapporta senza alcun vincolo di subordinazione 
gerarchica. 

Al fine di garantire la necessaria autonomia, è necessario che l’O.d.V.:  

• sia dotato di risorse adeguate, anche dal punto di vista economico; 

• possa avvalersi di strumenti, supporti ed esperti nell’espletamento della sua attività di monitoraggio.  

Al fine di garantire la necessaria imparzialità ed indipendenza, è necessario che i membri dell’O.d.V.:  

• non siano coniugi, parenti od affini entro il quarto grado rispetto agli Amministratori; 

• non siano legati all’Azienda da rapporti di natura patrimoniale o professionale; 

• non si trovino in una posizione, neppure potenziale, di conflitto di interessi con l’Azienda; 

• non abbiano in Azienda funzioni di tipo esecutivo che, rendendoli coinvolti nelle decisioni e nelle attività operative, 
ne comprometterebbero l’obiettività di giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. 

Al fine di garantire la necessaria professionalità, è necessario che i membri dell’O.d.V. abbiano competenze legali e di 
auditing.  

I requisiti sopra indicati sono garantiti dal fatto che il solo Consiglio di Amministrazione può revocare un membro o l’intero 
Organismo di Vigilanza e solo in occasione di giusta causa, quale: 

• l’interdizione o l’inabilitazione ovvero una grave infermità di uno o più dei componenti, che renda l’Organismo di 
Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni, o un’infermità che, comunque, comporti l’impossibilità a svolgere 
l’attività per un periodo superiore a sei mesi; 

• l’attribuzione ad uno o più dei componenti di funzioni e responsabilità operative incompatibili con i requisiti di au-
tonomia di iniziativa e di controllo, indipendenza e continuità di azione; 

• un grave inadempimento dei doveri propri; 

• una sentenza di condanna dell’Azienda ai sensi del Decreto, anche in primo grado, ovvero un procedimento penale 
concluso tramite c.d. “patteggiamento”, ove risulti dagli atti “l’omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Orga-
nismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dal Decreto; 

• una sentenza di condanna, a carico dei componenti dell’Organismo di Vigilanza per aver personalmente commesso 
uno dei reati previsti dal Decreto; 

• la condanna, a carico dei componenti dell’Organismo di Vigilanza, per avere commesso un reato non colposo; 

• la condanna ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici ovvero l’interdizione tem-
poranea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche; 

• la perdita dei requisiti di indipendenza così come sopra definiti; 

• la presenza di un conflitto di interesse permanente. 

Le cause di giusta revoca sopra indicate costituiscono ovviamente causa di ineleggibilità o di decadenza.  

La rinuncia all’incarico, da parte di ciascun membro dell’O.d.V., potrà avvenire in qualsiasi momento con un preavviso di 30 
giorni. In tal caso il Consiglio provvederà in tempo utile alla sua sostituzione. 

L’Organismo è dotato di autonomo potere di spesa, al fine di potersi avvalere del supporto di professionalità specialistiche 
esterne nell’esecuzione dei controlli di competenza. A tali fini potrà altresì utilizzare professionalità interne. 

L’O.d.V. è comunque obbligato a rendicontare annualmente al Consiglio di Amministrazione l’utilizzo del budget assegnatogli. 

Le caratteristiche dell’O.d.V., sopra descritte, unitamente alla stabilità ed alla possibilità di avvalersi di un suo budget, gli 
consentono la richiesta continuità d’azione, per soddisfare le richieste di cui all’art. 6, comma 1, lettera d), e quindi per poter 
dare la garanzia di efficace e costante attuazione del Modello. 

Con riferimento all’indipendenza dell’O.d.V., questa è garantita dal Consiglio di Amministrazione dell’Azienda che si impegna 
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a mantenerlo indenne da rischi di ritorsioni, comportamenti discriminatori o comunque da condotte pregiudizievoli nei suoi 
confronti per l’attività svolta. 

In particolare, qualsiasi atto di modifica o interruzione nel rapporto con l’Azienda è sottoposto all’approvazione del Consiglio 
di Amministrazione, tramite voto con la maggioranza dei due terzi dei Consiglieri. 

6.2. FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organo di Vigilanza ha la competenza e la responsabilità sulla verifica, sulla promozione dell’applicazione e 
sull’aggiornamento del Modello. 

Nel dettaglio, i compiti affidati sono: 

• verificare il rispetto, l’efficienza, l’efficacia e l’adeguatezza del Modello mediante verifiche periodiche o a sorpresa; 

• curare l’aggiornamento della valutazione dei rischi di commissione dei reati presupposto nelle attività aziendali sen-
sibili; 

• formulare proposte al Consiglio di Amministrazione per gli eventuali aggiornamenti e revisioni del Modello, ritenuti 
necessari in seguito a violazioni delle prescrizioni, significative modifiche dell’assetto organizzativo, variazioni nor-
mative o degli orientamenti giurisprudenziali o semplice spunto di miglioramento; 

• verificare l’attuazione e l’effettiva funzionalità delle modifiche apportate; 

• segnalare al Consiglio di Amministrazione le violazioni accertate del Modello che comportino una responsabilità 
dell’Azienda e vigilare sulla conseguente applicazione delle sanzioni previste; 

• raccogliere, elaborare ed archiviare le informazioni di alto livello, attestanti il regolare funzionamento ed il rispetto 
del Modello, nonché la documentazione che compone il Modello medesimo, comprese, ad esempio, la valutazione 
dei rischi e le relazioni sull’attività di vigilanza svolta; 

• collaborare all’organizzazione di iniziative idonee ad assicurare la massima diffusione e conoscenza delle procedure 
del Modello, controllando la frequenza ed il contenuto dei programmi di formazione; 

• vigilare sull’effettiva e concreta applicazione del Codice Etico e della procedura di segnalazione e valutarne l’ade-
guatezza, per gli aspetti di competenza; 

• effettuare, direttamente o tramite professionisti, in caso di circostanze particolari (ad esempio, emersione di prece-
denti violazioni) attività di ricerca e di identificazione di eventuali nuovi rischi. 

Conseguentemente, all’O.d.V. sono conferiti tutti i poteri necessari per il corretto espletamento dei compiti assegnatigli, 
quali: 

• i poteri autonomi di iniziativa e di controllo; 

• gli strumenti adeguati per verificare l’idoneità delle procedure per la prevenzione ed il contrasto dei reati e la loro 
puntuale messa in atto in tutte le attività a rischio, compresa l’attribuzione di un budget; 

• la facoltà di eseguire interviste e raccogliere segnalazioni. 

I compiti ed i poteri dell’O.d.V. vengono opportunamente diffusi all’interno dell’organizzazione. 

In aggiunta alle disposizioni generali stabilite dal Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza ha la facoltà di 
adottare ulteriori prassi operative ed adottare un proprio regolamento interno, al fine di garantire la massima autonomia 
organizzativa e l’efficacia d’azione.  

L’O.d.V. è tenuto a documentare lo svolgimento dei suoi compiti, con modalità meglio stabilite con Regolamento adottato, 
che prevedano almeno la formalizzazione per iscritto delle attività condotte e la verbalizzazione e sottoscrizione delle riunioni 
da parte dell’O.d.V. e degli eventuali terzi invitati. 

6.3. ATTIVITÀ DI CONTROLLO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’attività di controllo svolte dell’Organismo di Vigilanza devono comprendere almeno: 

• verifica dei principali atti e dei contratti di maggior rilevanza conclusi dalla Società in aree di attività a rischio; 

• verifica delle procedure e della relativa attuazione, al fine di monitorarne l’efficacia e l’effettivo funzionamento 
verso la prevenzione ed il contrasto dei reati di cui al Decreto; 

• verifica delle segnalazioni ricevute e delle azioni avviate conseguentemente; 
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• monitoraggio delle prestazioni del Modello, attraverso l’esito degli indicatori aziendali, delle attività di audit interno 
ed esterno, della comunicazione, ecc. 

6.4. INFORMATIVE ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il D.Lgs. n. 231/2001 stabilisce che l’Organismo di Vigilanza debba essere destinatario di specifici obblighi di comunicazione 
da parte dell’Azienda, al fine di garantirne l’efficacia dell’azione. 

L’O.d.V., per poter esplicare il ruolo al meglio, infatti deve disporre di tutte le informazioni necessarie al controllo e 
monitoraggio sul Modello e deve essere tenuto costantemente informato sull’evoluzione dell’organizzazione, dei processi e 
delle attività soggette a rischio significativo, oltre ad avere libero accesso alla opportuna documentazione aziendale.  

L’O.d.V., inoltre, deve ricevere segnalazioni da parte delle figure apicali, in merito ad eventuali situazioni che possano esporre 
l’Azienda al rischio di reato, nonché ogni altra informazione qualunque, proveniente anche da terzi, e rilevante per 
l’attuazione del Modello.  

Nel dettaglio dunque, le figure apicali, i dipendenti ed i collaboratori dovranno segnalare o trasmettere all’O.d.V. le seguenti 
informazioni: 

• documenti e le registrazioni relative alle singole attività, su richiesta; 

• le condotte anomale o comunque non in linea con il Modello; 

• le notizie relative ad eventuali problematiche nell’effettiva applicazione del Modello; 

• le notizie relative ad effettive o potenziali violazioni del Modello; 

• eventuali richieste od offerte di denaro, doni o altre utilità, anche sotto forma di sconto, se eccedenti gli importi 
previsti dal D.P.R. n. 62/2013 (in via generale circa Euro 150), provenienti da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 
servizio o a loro destinate; 

• eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella conservazione della 
documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili; 

• eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta di documenti connessi ad adempimenti legislativi (es. 
autorizzazioni, comunicazioni periodiche, certificati, ecc.); 

• le notizie relative ai procedimenti disciplinari avviati contro i lavoratori; 

• ogni situazione di pericolo connesso alla salute ed alla sicurezza sul lavoro o alla tutela dell’ambiente. 

L’informativa di cui sopra dovrà essere completa ed includere la copia della documentazione relativa, se pertinente. Nel caso 
in cui la documentazione a supporto delle comunicazioni non sia in possesso dei dipendenti, sarà ricercata a cura 
dell’Organismo di Vigilanza in ragione dei suoi poteri. 

L’Azienda garantisce che ciascun collaboratore possa liberamente contattare l’O.d.V. per segnalare volontariamente le 
informazioni sopra indicate, con particolare riferimento ad eventuali irregolarità. Analogamente l’Azienda garantisce tale 
diritto anche a tutte le parti interessate, attraverso il sito internet aziendale, 

Per consentire la presentazione delle segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate 
su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello di cui apicali e/o dipendenti siano venuti a conoscenza 
in ragione delle funzioni svolte, l’Azienda mette a disposizione canali che garantiscono la riservatezza dell’identità del 
segnalante nelle attività di gestione della segnalazione, come meglio descritto nell’Istruzione di riferimento, pubblicata anche 
su sito internet aziendale.  

L’O.d.V. garantisce la presa in carico e l’avvio di indagine per qualsiasi segnalazione ricevuta, riservando necessariamente 
particolare attenzione verso le segnalazioni anonime, per le quali occorrerà maggiore cautela per determinarne la fondatezza. 

L’O.d.V. garantisce la necessaria riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge, ed altresì che il 
segnalante non subisca alcuna forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione per aver presentato una segnalazione in 
buona fede. Il Codice Etico ed il Modello, infatti, vietano gli atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti 
del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. Gli autori di segnalazioni 
deliberatamente infondate e/o pretestuose potranno essere assoggettati a sanzioni disciplinari o altre azioni legali a seconda 
della gravità dell’atto, come pure chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

L’O.d.V. stabilisce inoltre la tempistica con la quale acquisire informazioni di cui necessita. 

Infine, devono essere obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informazioni relative a: 
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• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca 
lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati previsti dal Decreto o che interessano, anche 
indirettamente, l’Azienda, i suoi dipendenti o collaboratori ed i componenti del Consiglio di Amministrazione; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti o collaboratori e dagli amministratori in caso di avvio di 
procedimenti giudiziari per i reati previsti dal Decreto; 

• quando reso noto alla Società, l’avvio di procedimenti giudiziari nei confronti di amministratori, dipendenti, 
collaboratori; 

• rapporti di controllo dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi o omissioni con profili di criticità rispetto ai 
reati previsti dal Decreto. 

L’Azienda rende disponibili a tutte le funzioni i necessari canali informativi per consentire la trasmissione delle necessarie 
informative all’O.d.V. e li diffonde al suo interno con le modalità più opportune. 

La violazione degli obblighi di informativa all’Organismo di Vigilanza costituisce violazione del Modello, sanzionabile secondo 
quanto previsto. 

6.5. OBBLIGHI DI INFORMAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Nell’ambito delle proprie attività, l’Organismo di Vigilanza deve garantire un flusso informativo verso l’organo 
amministrativo, che comprenda almeno: 

• le informazioni sulle segnalazioni ricevute e le violazioni rilevate in merito a eventi che potrebbero comportare 
responsabilità dell’Azienda ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001; 

• una relazione annuale relativa alle attività di verifica e controllo compiute ed all’esito delle stesse; 

• la presentazione di rapporti scritti concernenti aspetti puntuali e specifici della propria attività, ritenuti di particolare 
importanza; 

• eventuali informazioni su specifici fatti o eventi, se lo ritenga opportuno; 

• eventuali episodi di mancata o carente collaborazione da parte delle funzioni interne, rilevata nell’espletamento 
dei compiti di verifica e/o d’indagine. 

Sono responsabilità dell'O.d.V. la programmazione e la regolamentazione della propria attività, ai fini di rispettare i requisiti 
di continuità d'azione richiesti dalla legge. 

Le funzioni interne potranno rapportarsi con l’O.d.V. con la tempistica concordata in funzione delle necessità, per riportare 
in merito a specifici fatti o eventi o per discutere di argomenti ritenuti di particolare importanza ai fini della prevenzione e 
contrasto dei reati. 

Gli incontri dell’Organismo di Vigilanza con l’organo amministrativo o con uno o più dei suoi componenti devono essere 
verbalizzati ed i relativi verbali conservati presso l’Azienda. 

 

7. IL SISTEMA SANZIONATORIO 

7.1. REQUISITI DEL SISTEMA SANZIONATORIO 

In accordo alle previsioni dell'art. 6, punto 2 lett. e) del D.Lgs. n. 231/2001 ed alle indicazioni delle Associazioni di Categoria, 
l’efficacia del Modello implementato richiede l’istituzione di un sistema disciplinare, che preveda sanzioni per la violazione 
delle procedure del Modello stesso. 

Pertanto, le norme disciplinari che regolano il rapporto fra la persona soggetta al Modello e l’Azienda vengono integrate e 
completate secondo i principi e le modalità indicate nel seguito. 

Saranno considerate dall’Azienda illeciti disciplinari tutte le condotte commissive o omissive, anche colpose, compresa 
l’omessa informativa all’Organismo di Vigilanza, che possano compromettere l’efficacia del Modello. Pertanto, a seguito di 
rilevamento ed accertamento di tali condotte, saranno applicate ai responsabili le sanzioni indicate al presente capitolo, nel 
rispetto delle norme relative al diritto del lavoro ed alla contrattazione collettiva. 
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Si precisa che, ovviamente, l’applicazione del sistema sanzionatorio è autonoma rispetto allo svolgimento e all'esito di un 
eventuale procedimento giudiziario eventualmente da o presso l’autorità competente per la medesima condotta illecita. 

Si precisa inoltre che, secondo quanto previsto dalla legge, al procedimento sanzionatorio interno l’Azienda si riserva il diritto 
di procedere a rivalsa verso il soggetto per eventuali danni subiti dall’Azienza a seguito del comportamento illecito. 

Ai destinatari assoggettati al sistema sanzionatorio viene riconosciuto, come previsto dalle leggi vigenti e dal Modello, il 
diritto di contestazione o di opposizione avverso il provvedimento disciplinare, ovvero di costituzione di un collegio arbitrale. 

L’applicazione del sistema sanzionatorio è oggetto di informativa all’Organismo di Vigilanza, che può richiedere ulteriori 
informazioni o approfondimenti. 

Si precisa che il sistema sanzionatorio trattato al presente capitolo viene applicato anche in caso di violazione delle norme in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro o di tutela dell’ambiente, pienamente ricadenti fra le 
discipline regolamentate dal Modello. 

7.2. GRADUAZIONE DELLE SANZIONI  

L’individuazione e l’irrogazione della sanzione, oltre che rispettare le normative vigenti ed il contratto collettivo di 
riferimento, deve seguire i principi di proporzionalità e di adeguatezza, tenendo in considerazione: 

• l’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla 
prevedibilità dell’evento; 

• il comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti 
disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge; 

• altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare, quali modalità della condotta e circostanze 
nel cui ambito si è sviluppata; 

• aggravanti, quali la recidiva, il concorso di più persone nella commissione della violazione, la presenza di più 
violazioni a seguito della medesima condotta. 

I criteri sopra indicati verranno seguiti anche a seguito di violazione delle misure di tutela del dipendente o collaboratore che 
segnala illeciti, nonché in caso di presentazione di segnalazioni infondate con dolo o colpa grave, per le quali si terrà in 
particolare considerazione la presenza di circostanze aggravanti.  

La graduazione delle sanzioni avverrà secondo quanto di seguito esposto, ove applicabile. 

7.3. FORMALIZZAZIONE DEL SISTEMA SANZIONATORIO 

Si rimanda all’Istruzione ITER DISCIPLINARE, facente parte del Sistema di Gestione Integrato, in cui viene descritto l’iter di 
rilevamento delle violazioni, il procedimento di indagine ed accertamento delle responsabilità, le attività di definizione della 
più opportuna sanzione, le modalità di contestazione al destinatario, il diritto di opposizione e le modalità di ricorso e la 
procedura di effettiva applicazione della sanzione e le eventuali successive. 

La procedura definita differenza le sanzioni e le modalità di gestione delle stesse, in modo da garantire ottimali 
commisurazione ed efficacia delle azioni di risposta, a seconda che esse vengano avviate nei confronti di: 

• amministratori ed organo amministrativo; 

• dipendenti; 

• collaboratori esterni; 

• società di service, consulenti e partner commerciali. 

Non sono al momento previste sanzioni per i dirigenti, ruolo non presente in organigramma. 

7.1. DIFFUSIONE DEL SISTEMA SANZIONATORIO 

Al fine di garantire la piena conoscenza e consapevolezza da parte dei destinatari, il sistema sanzionatorio, formalizzato 
nell’Istruzione ITER DISCIPLINARE viene diffuso internamente ed esternamente all’Azienda, attraverso: 

• condivisione in formato digitale nel server aziendale; 
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• messa a disposizione presso l’ufficio di sede; 

• trasmissione per via telematica ai soggetti in posizione apicale ed ai componenti gli organi societari; 

• comunicazione a collaboratori, consulenti, partner e fornitori attraverso specifiche informative o riunioni interne 
secondo quanto necessario. 

 

8. ADOZIONE, COMUNICAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

Il Consiglio di Amministrazione dell’Azienda adotta il presente Modello ed informa di tale adozione il personale attraverso 
specifica comunicazione. 

Le modalità di diffusione del Modello all’interno ed all’esterno dell’Azienda saranno concordate dall’organo amministrativo 
con l’Organismo di Vigilanza. L’effettiva diffusione sarà effettuata con modalità da definirsi, nel corso delle riunioni fra C.d.A. 
ed O.d.V., comprendenti anche le modalità di informazione dei terzi che interagiscono con l’Azienda. 

Le stesse modalità informative saranno adottate in caso di aggiornamento del Modello, nel momento in cui ne sarà stata 
data approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione. 

Il Consiglio di Amministrazione, su proposta dell’Organismo di Vigilanza, promuoverà la necessaria formazione determinando: 

• il contenuto e durata dei corsi di formazione; 

• la frequenza, con particolare riguardo per gli aggiornamenti periodici; 

• i partecipanti e l’obbligo di frequenza; 

• le modalità con le quali eseguire i controlli di regolare esecuzione e di efficacia della formazione. 

In relazione agli aspetti SSL ed ambiente, la Società attiva dei piani di formazione differenziati per ruoli e responsabilità, al 
fine di assicurare un’adeguata consapevolezza circa l’importanza sia della conformità delle azioni rispetto al Modello, sia delle 
possibili conseguenze connesse a violazioni dello stesso; in quest’ottica, particolare rilevanza è riconosciuta alla formazione 
ed all’addestramento dei soggetti che svolgono compiti in materia di SSL o connessi ad adempimenti legislativi in materia 
ambientale. 

L’Organismo di Vigilanza verificherà che la formazione sia tenuta in modo adeguato e che essa sia differenziata nei contenuti, 
in funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di 
rappresentanza dell’Azienda. 

 

 

*     *     * 


